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Mons. Lefebvre respinge 
gli appelli di Paolo VI 
e rompe con la Chiesa 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO w 

Industriale ' oleario 
arrestato insieme con un 

funzionario antifrode 
• — • • — • A pag. 5 , 

La lunga trattativa è approdata a una positiva conclusione 
- — — — ^ — ^ — -, - - , , . . , . • _ _ . . _ - - I - -

I partiti hanno approvato il programma 
con una importante dichiarazione politica 

Berlinguer esprime al « vertice » la posizione del PCI - Gli interventi di Moro, di Craxi e di esponenti degli altri partiti - Le conclusioni sottoposte 
all'approvazione degli organi dirigenti delle forze politiche: riserva di fondo del PLI che rinvia ogni decisione - Lunedì riunione dei segretari 

-. / 

ROMA — Il « vertice * di ieri 
aera è approdato a una con­
clusione positiva. La lunga 
trattativa è giunta al termi­
ne, e i partiti costituzionali 
hanno deciso di approvare, 
insieme al programma, una 
dichiarazione politica che ne 
costituisce la premessa. 

Nei prossimi giorni, questi 
due importanti documenti sa­
ranno proposti all'approvazio­
ne degli organi dirigenti del­
le forze politiche (soltanto i 
liberali andranno in Direzio­
ne con un atteggiamento ri­
servato, senza essersi pro­
nunciati in via preliminare 
per il e si >). Il comunicato 
del e vertice > è stato diffuso 
poco dopo la mezzanotte, 
quando ancora la riunione 
— che si è svolta in una sa­
letta di Montecitorio — sta­
va proseguendo l'esame delle 
procedure che dovrebbero tra­
durre l'intesa sul terreno po­
litico e parlamentare. Esso 
afferma: < Le delegazioni del-
la DC, del PCI, del PS/, del 
PSDI, del PRI decidono di 
proporre agli organi dirigen­
ti dei loro partiti l'approva­
zione della premessa al do­
cumento programmatico e del 
documento medesimo, latte 
salve le riserve espresse dai 
vari partiti su singoli punti 
o su alcune parti del pro­
gramma e sugli aspetti poli­
tici. La delegazione del PLI 
fa riserva di portare all'esa­
me della Direzione il conte­
nuto del documento, la sua 

premessa e - la conclusione 
della trattativa ». 

L'incontro è terminato all' 
una della notte, con la deci­
sione di convocare per lune­
di prossimo una riunione dei 
segretari politici e dei capi­
gruppo. con un compito pre­
ciso e delimitato: registrare 
le decisioni definitive dei par­
titi sui documenti del nego­
ziato, fissare le procedure po­
litiche e parlamentari conse­
guenti alla trattativa. 

Commentando le conclusio­
ni del « vertice », il compagno 
Giorgio Napolitano ha dichia­
rato che si tratta di un « ri­
sultato notevole per ampiezza 
e rilievo sia sul piano pro­
grammatico sia su quello po­
litico». Natta ha sottolineato 
l'impegno che ha contraddi­
stinto la trattativa: € Quando 
— ha detto — ci si accinge 
a un'impresa come questa, 
specialmente da parte della 
DC e del PCI, che sono stati 
per tanti anni ai poli contrap­
posti della politica nazionale, 
non penso che ci possa essere 
da parte di qualcuno possibi­
lità di inganni: noi riteniamo 
che, pur nei suoi limiti, l'ac­
cordo raggiunto è serio, sia 
per i suoi contenuti concreti 
che per il suo significato po­
litico. 

Il dibattito tra le delegazio­
ni era cominciato, dopo una 
breve introduzione del vice-se­
gretario DC Galloni, alle 18 
del pomeriggio. Per il PCI 
erano presenti i compagni 

In margine 
alle trattative 

In margine alla riunione al 
vertice fra i partiti, ci sia con­
sentilo di fare qualche consi­
derazione. Lfopinione pubbli­
ca ha avuto netta la sensazio­
ne, negli aitimi giorni, di una 
tortuosa manovra che ha tro­
vato sostegno anche in alcuni 
atteggiamenti dei partiti «mi­
nori a, ma evidentemente è 
•tata mossa sull'onda di inte­
ressi e forze economiche e po­
litiche molto estesi, e di lotta 
una campagna orchestrata da 
giornali di varia ispirazione 
dalla Stampa al quotidiano di 
Montanelli. 

Vogliamo allora cercare di 
fare un pò* di luce? 

Lasciamo parlare i fatti. Per 
settimane e mesi si è discus­
so tra i partiti democratici 
ani diversi ponti programma­
tici, in incontri e rianioni di 
differente natura. Dai parti­
ti « minori a sono venati eon-
trìbatt e non obiezioni di fon­
do. E anzi, se hanno espres­
so delle riserve so questo o 
quel punto, essi Io hanno fat­
to, in genere, da posizioni con­
servatrici. Sol sindacato di po­
lizia, per esempio, PSDI, PRI 
e PLI hanno appoggiato la 
proposta democristiana, la­
sciando soli comunisti e socia­
listi. E cosi sa > molti altri 
ponti, a cominciare dalla fi­
nanza locale. E per l'ultimo 
ponto sol quale si è realizza­
to un avvicinamento, quello 
dell'assetto da dare alla Mon-
tedisoo, anche qoi si è levato 
da posizioni non certo avanza­
te il lamentoso coro di libe­
rali, repubblicani e socìalde-
znocratiei, in nome della (fin­
ta) proprietà privata. 

Ecco: questa semplice co-
«eiezione di fatto aiolà • ca­
pire. Perché, intanto, viene in 
chiaro ona cosa. Lasciamo da 
parte il PLI, che fa il soo 
mestiere di forza moderala e 
conservatrice. E anche il PRI, 
che, coerentemente alle ss» 
posizioni, ha tempre criticalo 
da deatra il programma eco-
Marito. Ma U PSDI di Romi­
ta: come fa • pretendere di 
essere creduto quando parla 
di shocchi politici pi* avanza­
ti, che esso avrebbe volato e 
che la DC e il PCI si sareb-

. nero messi d'accordo nel ne-
1 gare? Quando proprio quel 
partito per il programma si 
«. poeto m posizioni arretrate? 

In Tcrila l'atteggiamento dei 
IsociaMemocratki (e di settori 
di i altri partiti che si sono 
mossi di conserva con loro) 
n o essere riassunto così: dal-
rincontro fra i partiti può 
«•ciré il programma piò hello 
• perfetto, ma se non ci fate 

al governo, • noi non 

E' bene che la gente sappia 
da quali reali preoccupazioni 
sono spinti coloro che hanno 
fatto tanto chiasso, negli alti-
mi giorni, sai preteso e pate­
racchio a. Ciò che preoccupa è 
proprio la possibilità che la 
vita politica italiana cominci 
a dare meno spazio non — co­
me si insinua — alle forze in­
termedie (il cui apporto consi­
deriamo importante e uti­
le) ma a manovre di tal 
fatta, che hanno condotto il 
Paese al limite dell'ingoverna­
bilità. Bisogna voltare pagina. 
E, di fatto, la fine della con­
trapposizione al movimento 
operato e l'avvio a una fase 
di collaborazione e di intesa 
tra le più grandi forze politi­
che significa che qualcosa di 
veramente nuovo può finalmen­
te nascere in Italia. 

E' per questo che si sono 
scatenate le reazioni più di­
verse. Ed è per la stessa ragio­
ne che non potendo opporsi 
apertamente a un processo uni­
tario si tende ad addossare alla 
nuova collocazione del PCI nei 
confronti della direzione poli­
tica del Paese un eventuale 
prolungamento e aggravamento 
della crisi. 

Dobbiamo ripetere allora che 
per noi e del tutto evidente 
che il problema di ona svolta 
non è risolto. Ha come lo si 
risolve ? Innanzitutto stando 
attenti a non fornire alle for­
ze più conservatrici della DC 
alibi e coperture, scappatoie e 
giustificazioni delle loro ma* 
novre ritardatricì. 

La garanzia fondamentale 
che raccordo rappresenti on 
passo avanti e on vantaggio 
per tatto il Paese, sta — lo ri­
petiamo — nel lavoro e nella 
lotta per l'attuazione del pro­
gramma. Risulterà sempre piò 
evidente la contraddizione tra 
quel programma e l'attuale as­
setto politico? Certamente, ma 
perche questa contraddizione 
ai risolva in positivo occorro, 
appunto, che on processo • 
un'esperienza reali siano vis* 
soli da grandi masse di po­
polo e dall'opinione pubblica. 

Mentre, al contrario, se si 
sceglie, come fanno certe for­
te, il piccolo calcolo furbesco 
di sfrattare i malcontenti, di 
giocare la carta del qualun­
quismo. mentre non si muovo 
on dito per realizzare on pro­
gramma serio e innovatore ed 
esigerne l'applicazione: allora 
quale mai shocco più avan­
zalo dovrebbe aprirsi? Si apro 
la strada, anzi, in questo mo­
do. a controfTensive conserva­
trici, a veri e propri arretra» 
menti del quadro politico. 

ir^:-'.f'.iV su', a. pi. 

Longo e Berlinguer, i membri 
della segreteria del Partito 
Chiaromonte. Napolitano e. 
Pajetta e i capi-gruppo Natta 
e Penìa. 

La discussione si è svilup­
pata in un intreccio abbastan­
za stretto di questioni politi­
che — relative alle garanzie 
e alle conseguenze di un even­
tuale accordo — e di questioni 
legate ai contenuti del pro­
gramma e alla valutazione da 
dare alle convergenze che si 
sono registrate nel corso del 
lungo negoziato. Si è parlato. 
anzitutto, dell'esigenza di far 
precedere il testo programma­
tico vero e proprio da una 
premessa politica che esprima 
una valutazione comune sulla 
situazione del Paese e che dia 
significato alla solidarietà de­
mocratica necessaria per far 
fronte alla crisi. 

Sulla necessità di questa pre­
messa vi è stata una conver­
genza da parte delle delega­
zioni dopo una lunga discus­
sione nel corso della quale 
le posizioni si sono confron­
tate e in parte, in alcuni casi, 
modificate. 

L'atteggiamento dei partiti 
intermedi è stato conferma­
to, secondo le linee che già 
erano emerse nel corso del 
dibattito politico dei giorni 
scorsi: i repubblicani (come 
aveva l'altro ieri preanrìuncia-
to La Malfa con una nota 
pubblicata dalla Voce) si so­
no detti pronti a sottoscrivere 
l'intesa programmatica, ferma 
restando, tuttavia, la loro ri­
serva sul capitolo del docu­
mento che riguarda i proble­
mi economici; il PLI ha ri­
sposto per lo smembramento 
dell'accordo in tanti provve­
dimenti legislativi diversi, in 
modo da togliere ad esso 
ogni significato politico; il 
PSDI ha posto in via pre­
giudiziale il problema del co­
siddetto quadro politico, cioè 
ha anteposto alla valutazione 
dei contenuti la questione di 
un cambiamento del governo. 

La posizione del comunisti è 
stata . esposta, nel vertice, 
con un intervento del com­
pagno Enrico Berlinguer, e 
con interventi successivi dì 
altri componenti della dele­
gazione. I comunisti restano 
convinti — ha detto Berlin­
guer — che sia necessaria 
una maggioranza nuova e un 
governo di unità nazionale 
con la partecipazione del PCI. 
A questo punto della tratta­
tiva, tuttavia, non si può 
non prendere atto che, per di­
nieghi altrui, non vi sono oggi 
le condizioni necessarie per 
raggiungere questo scopo. Da 
qui l'impegno dei comunisti 
per varare il programma. 
Perchè questo programma 
sia garantito al massimo, sap­
piamo bene che occorrerebbe 
tradurlo in un impegno di go­
verno. e la soluzione più cor­
retta per realizzare tale obiet­
tivo sarebbe quella dell'aper­
tura di una crisi. Una crisi 
ministeriale potrebbe essere 
aperta, però, se su questa 
esigenza si trovassero d'ac­
cordo tutti i partiti, o alme­
no i maggiori, poiché soltan­
to in questo modo sarebbe 
possibile guidare il processo 
cosi iniziato evitando l'even­
tualità di una « crisi al buio ». 
Da ciò deriva una domanda 
rivolta alla Democrazia cri­
stiana: qual è su questo no­
do della trattativa il punto 
di vista del partito de? I 
rappresentanti della DC han­
no escluso uno sbocco di que­
sto genere. E Berlinguer ha 
replicato che se non è possi­
bile aprire una crisi del tipo 
di quella prospettata, occorre 
in ogni caso trarre dall'ac­
cordo programmatico che è 
stato delineato, e che ha una 
notevole rilevanza politica. 
tutte le conseguenae neces­
sarie, tutti i frutti possibili. 

Per la DC ha parlato fl pre­
sidente del Partito. Moro, fi­
gli ha proposto che la trat­
tativa si concluda con ima 
mozione dei partiti, mozione 
che dovrebbe essere presen­
tata in Parlamento e nello 
stesso tempo comunicata al 
governo, in modo che il go­
verno possa inserirsi positiva-
mente nel dibattito. Pur atte­
nendosi all'impostazione politi­
ca ufficiale della DC, secon­
do la quale non è possibile og­
gi un'alleanza politica genera­
le tra tutti i partiti costituzio­
nali, Moro ha affermato che 

(Segue in ultima pagina) 

Decine di migliaia in corteo a Roma contro la violenza 

ROMA — Una grande folla di democratici ho dato vita Ieri nella capitale a una possente manifestazione, sfilando per lo 
vie di Roma contro la violenza • reversione a difesa delle istituzioni repubblicane. Accogliendo l'appello lanciato dalle 
associazioni partigiane, decine di migliaia di lavoratori e cittadini si sono dati appuntamento alle 18 in piazza Esedra: e da 
qui un lungo corteo, compatto e combattivo, si è mosso per ra ggiungere il Colosseo. Hanno parlato Giorgio Amendola, a nome 
delle associazioni partigiane. Luigi Macario per I sindacati. Luigi Marietti vicepresidente della Camera, e Enzo Bianco, della 
FGR, a nome dello organizzazioni giovanili. NELLA FOTO: il corteo. A PAGINA 10 

Con una manifestazione nel quartiere genovese di Sampierdarena 
i - -

Immediato sciopero all'Ansaldo 
dopo l'attentato a un dirigente 

Sergio Prandi è stato ferito alle gambe da e brigatisti » mentre si recava 
al lavoro — Per protesta gli operai sono usciti in massa dalla fabbrica 

££•>**&: 

L'ing. Sergio Prandi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Erano passati 
meno di novanta minuti dal­
l'attentato contro l'ing. Sergio 
Prandi, vice capo sezione del­
l'Ansaldo, e le strade di Sam­
pierdarena si riempivano di 
operai. Un corteo ha percorso 
per un'ora e mezzo, dalle 8,30 
alle 10, l'intera '' circoscrizio­
ne — una vera e propria città 
di oltre 60 mila abitanti — 
prendendo contatto con la po­
polazione. distribuendo - nei 
negozi e ai passanti un do­
cumento buttato giù in fretta. 
Il clima era teso, sui volti 
dei lavoratori si leggeva una 
collera repressa. -

< Queste manifestazioni — 
afferma tra l'altro il docu­
mento del consiglio di fabbri­
ca dell'Ansaldo — sono la fer­
ma risposta che i lavoratori 
danno all'atto criminale che 
ha colpito l'ing. Prandi, e 
che si inserisce in una ben 

orchestrata campagna di pro­
vocazioni che in queste set­
timane ha avuto una folle ac­
celerazione, proprio in paral­
lelo con l'evoluzione del qua­
dro politico, un'evoluzione che 
il sindacato e i lavoratori giu­
dicano positiva >. 

Più tardi si sarebbero fer­
mate altre fabbrichete altre 
assemblee avrebbero espres­
so analoghi giudizi. 

Ma veniamo alla cronaca 
dell'attentato, rivendicato po­
co dopo mezzogiorno, dalle 
«Brigate Rosse» con una te­
lefonata al «Corriere Mer­
cantile ». 

Verso le 7.10 l'ing. Prandi 
esce dalla propria abitazione 
di via Acerbi 36 a Priaruggia. 
nel Levante di Genova. Ha 
delle abitudini regolari e ogni 
giorno prende il treno (e De­
testo l'auto, afferma, e la uso 
proprio quando non posso far­
ne a meno ») per raggiungere 
l'Ansaldo di Sampierdarena. 

dove svolge le mansioni - di 
vice-capo sezione del reparto 
caldereria. In questo stesso 
reparto lavorava (o almeno 
avrebbe dovuto lavorare, per­
ché in realtà era quasi sem­
pre assente) il brigatista Na­
tia. accusato dell'assassinio 
del procuratore generale 
Coco. 

Ieri l'ing. Prandi era leg­
germente in ritardo. Tant'è 
vero che non si ferma, come 
di consueto, a comprare il 
giornale presso la solita edi­
cola di Priaruggia. «Ero so-
vrappensiero — racconta 
Prandi — e stavo dirigendomi 
verso la stazione, quando ho 
scorto un'ombra con qualcosa 
di bianco all'altezza dell'an­
ca (forse un giornale che na­
scondeva una pistola). Poi i 
colpi, attutiti, in rapida suc-

, Flavio Michelini 
(Segue in ultima pagina) 

; Minacciata un'ondata di sfratti 

Per un milione 
di inquilini 
la disdetta 
dell'affitto 

A Roma, Torino, Napoli, Milano immobiliari 
e enti pubblici in prima fila nel dare sfratti 

ROMA — Un milione di di­
sdette sono giunte in questi 
giorni agli inquilini, dopo che 
il governo si è rifiutato di 
generalizzare la proroga dei 
fitti (escludendo le famiglie 
con un reddito superiore ai 
5 milioni e me/.zo) e di man­
tenere la sospensione degli 
sfratti. L'atteggiamento go­
vernativo « in questo momen­
to — hanno denunciato i diri­
genti del SUNIA in una con­
ferenza-stampa a Roma — è 
fonte di gravose conseguen­
ze ed è perfino provocato­
rio ». 

Il decreto-legge varato il 17 
giugno dal Consiglio dei mi­
nistri intenderebbe riportare 
alla « normalità » la gradua­
zione degli sfratti, come se 
il carattere di eccezionalità 
che a suo tempo fece sospen­
dere le esecuzioni fosse per 
incanto venuto a mancare e 
come se con l'entrata in vi­
gore dell'equo canone si po­
tesse normalizzare la situa­
zione del mercato locatizio. 
Si rende quindi indispensabi­
le che il Senato e la Camera. 
in sede di conversione in leg­
ge, modifichino il decreto di 
proroga. Le città più colpite 
dalla pioggia delle disdette 
sono Roma. • Napoli, Torino. 
Non solo le immobiliari pri­
vate ma anche enti pubblici 
si sono precipitati a inviare 
le lettere di disdetta, antica­
mera degli sfratti. 

Il decreto governativo — 
hanno affermato i dirigenti del 
SUNIA — on. Tozzetti e A-
mendola. Procopio e Bartoc-
ci — ha un contenuto anti 
equo-canone. Si tratta di una 
misura che svuota di signifi­
cato la nuova disciplina delle 
locazioni prima ancora che 
venga istaurata. La proprietà, 
con l'arma della disdetta e 
poi dello sfratto vuole costrin­
gere l'inquilino a rinunciare 
a diritti che l'equo canone 
riconosce al contraente più 
debole: o acconsente agli au­
menti o dovrà subire lo sfrat­
to e arrivare così alle soglie 
della nuova normativa con 
un contratto risolto. 

A Torino l'Associazione del­
la proprietà edilizia (Conf-
edilizia) ha dato l'indicazione 
a tutti gli associati di inviare 
agli inquilini « disdette cau­
telative del contratto >. Socie­
tà di assicurazioni. Fondi di 
previdenza. Istituti previden­
ziali pubblici ed immobiliari 
sono in prima linea in queste 
iniziative. I dati più sconfor­
tanti vengono da Roma e da 
Napoli, rispettivamente con 
30.000 e 23.000 sfratti. Nella 
capitale la situazione è già 
tanto grave che il pretore di­
rigente ha deciso di non « dar 
corso alle esecuzioni forzose 
fino al 15 settembre*. 

Battaglia 
agli abitanti 

' A Roma nella battaglia de­
gli sfratti e nella generaliz­
zazione delle disdette sono in 
prima linea l'INPDAI (istitu­
to nazionale previdenza diri­
genti aziende industriali) 
proprietaria di 18.000 alloggi. 
TINA e il Fondo assistenza 
ufficiali di finanza. A Reggio 
Emilia vi è stato un incremen­
to delle richieste di sfratto 
del 500%. mentre a Genova 
oltre cinquemila sfratti, se 
non verrà modificato il de­

creto governativo, sarebbero 
immediatamente eseguibili su­
gli undicimila di tutta la Li­
guria. Sempre in Liguria sol­
tanto l'INPDAI ha inviato due­
mila disdette e l'Immobiliare 
Economica 700. 

A Bologna la t Cattolica ». 
società di assicurazione, ha 
inviato centinaia di disdette, 
così pure l'INPS che si rifa 
ad un orientamento naziona­
le. Particolarmente attiva la 
Generale di Venezia, che ha 
disdettato la quasi totalità 
dei contratti in tutto il Vene­
to. A Trieste, da parte delle 
Assicurazioni Triestine (LLO-
YD). oltre a tentativi ed ini­
ziative per aggirare le nor­
me vincolistiche, si ricorre 
spesso a contratti per uso uf­
ficio. contratti coincidenti con 
la scadenza del blocco, certi­
ficazioni o dichiarazioni atte­
stanti il reddito e disdette nei 
termini previsti pur in pre­
senza del vincolo. 

Migliaia 
di cause 

A Catania in aggiunta ad 
oltre mille e 200 sfratti, le 
immobiliari IMIT, Costanzo 
S.N.C, e SIED chiedono en­
tro il 30 agosto la riconsegna 
dei mille e 800 appartamenti 
di loro proprietà. 

Anche ad Ancona ' e nelle 
Marche la situazione è tesa. 
cosi pure in Toscana, dove la 
sola Firenze conta più di mil­
le sfratti esecutivi su un to­
tale di 3 mila cause penden­
ti e migliaia di disdette. 

Che dire poi di Milano, do­
ve esistono 60 mila domande 
agli IACP per ottenere una 
casa popolare? Le cause di 
sfratto sono 17.899. Soltanto 
nell'ultimo quadriennio si so­
no realizzati 4500 sfratti al­
l'anno e negli ultimi mesi 700 
sono stati eseguiti con l'inter­
vento della forza pubblica. 

Queste le notizie. Quali i 
rimedi? Una indicazione già 
è venuta dalle commissioni 
LL.PP. e Giustizia del Sena­
to. che giovedì scorso hanno 
auspicato un rapido esame 
del decreto di proroga del 
blocco allo scopo di elabora­
re un testo che rassicuri le 
centinaia di migliaia di inqui­
lini sui quali pende lo sfrat­
to. n sindacato unitario degli 
inquilini, intanto, propone: la 
proroga generalizzata dei con­
tratti (il limite di reddito di 
5 milioni e mezzo, per effet­
to dell'inflazione, esclude dal­
la tutela gran parte delle fa­
miglie che nel 1972 ne bene­
ficiavano: in questi anni c'è 
stata una svalutazione del-
1*80%. quindi per salvaguar­
dare quella fascia si sarebbe 
dovuto almeno fissare un tet­
to di otto milioni): il ripri­
stino degli sfratti, eccetto i 
casi di giusta causa, cioè 
l'istituzione, a partire dai co­
muni con oltre 20 mila abi­
tanti. dell'anagrafe delle loca­
zioni e degli alloggi, che con­
senta di conoscere la reale 
situazione e le concrete ne­
cessità abitative. 

Contro gli sfratti, per l'equo 
canone, molte sono le inizia­
tive nel paese. A Livorno c'è 
stato anche uno sciopero, di 
dieci minuti, di tutte le ca­
tegorie. 

Claudio Notori 

Dialogo alia Pirelli Bicocca dopo l'accordo sull'organizzazione produttiva 

Si può superare il lavoro parcellizzato 
Dalla 

MILANO — E* un nuovo mo­
do di lavorare, di prodarre, 
di stare dentro la fabbrica ? 
Che cosa è? E" l'accordo ap­
pena sottoscritto a Roma tra 
i sindacati e i rappresentanti 
del gruppo PirefU, un esperi­
mento nuovo, che non ha rife­
rimenti hi altre aziende del set­
tore e tu altre aziende di fole 
consistenza economica e so­
ciale. 

Che cosa significa ? Lo chie­
do ad alenai memori del con­
noto di fabbrica. Alle otto 
del mattino la e Bicocca» di 
viale Sarco a Milano è gonfia 
dì operai. Il primo turno è 
già (otto entrato. Dentro si 
lavora a pieno ritmo. Rugge­

ro Bonalumi mi porge 3 testo 
che riassume finalità, criteri, 
caratteristiche, aspetti di un 
accordo che «può aprire, di­
ce. un capitolo nuovo e straor­
dinario nella storia della Pi­
relli». Pad. perché si tratta 
ancora ~ di un esperimento. 
L'accordo sottoscritto a Ro­
ma, dopo un intenso e arti­
colato dibattito, che ha impe­
gnato i lavoratori in pai di 
trenta assemblee, prevede che 
per un anno, nei vari stabi­
limenti sparsi in tutta Italia, 
250$ lavoratori sui 319$$ del 
gruppo provino se è possibile 
prodarre di pia e meglio, in 
modo diverso rispetto a siste­
mi basati su schemi rigidi 
che assegnavano ad ognuno 
compiti specifici e definiti per 

sempre. Si tratta di vedere, 
in altre parole, se è possibile 
conciliare Vorganizzazione in­
dustriale della produzione, co­
si come è stata concepita sino 
ad ora. secondo una filosofia 
che ha individuato U massi­
mo di rendimento nella ripe­
titività dei movimenti con l'uo­
mo del nostro tempo, carico 
d'esigenze e dei più vari in­
teressi 

n docamento, che i dele­
gati dì reparto vengono in 
processione a ritirare netta 
sede dei consiglio di fabbrica 
per farlo circolare fra tuta i 
lavoratori, appare a questo 
proposito esplicito. Le dnc e-
sigenze — prodazione e per­
sonalità del lavoratore — ven­
gono affermate contempora­

neamente. Infatti e Gli obiet­
tivi che si propone la nuova 
organizzazione del lavoro, re­
cita testualmente l'accordo. 
sono i seguenti: migliore uti­
lizzazione dei mezzi di produ­
zione e migliore capacità di 
adattamento delle strutture 
produttive all'evoluzione tec­
nologica e qualitativa; svi­
luppo e valorizzazione della 
professionalità individuale e 
collettiva dei lavoratori, at­
traverso l'arricchimento delle 
mansioni, la maggior varietà 
del lavoro, la maggiore auto­
nomia e responsabilizzazione 
di gruppi omogenei dei lavo­
ratori». 

Sino a gualche anno fa un 
simile accostamento - veniva 
giudicato dagli industriali e 

dai loro staff dirigenziali po­
co meno di una bestemmia. 
Il concetto di produzione e ài 
produttività è sempre stato 
associato a quello di soffe­
renza. Tutti i tentativi di in­
trodurre sistemi che prendes­
sero in considerazione anche 
la personalità del lavoratore 
venivano respinti come una 
€ provocazione » o una « fu­
misteria*. L'accordo, anche 
da questo punto di vista, rap­
presenta, dunque, un grosso 
successo dei lavoratori della 
PireUL 

Alla Bicocca resperimento 
interessa per adesso 350 lavo­
ratori. una minoranta. Ha è 
già un fatto che investe l'in­
tera area sociale dell'impor­
tante stabilimento. L'interes­

se è vivissimo. La passkmm 
con cui se ne parla straormV 
noria. Ci si interroga con cu- ' 
riosità e preoccupazione nel­
lo stesso tempo. Che cosa ac­
cadrà? Gli interrogativi sono 
tanti e coinvolgono questioni, 
diverse: salariali, normative, 
dì costume, culturali. I gruppi 
di alcune decine di operai che 
daranno l'avvio 3 primo set­
tembre all'esperimento — B 
primo settembre perchè si 
tratta di riorganizzare la pro­
duzione e quindi di effettuare 
spostamenti anche di macchi­
ne — sono i pionieri di M i 

. Orazio Pinigoni. 
(Segue in ultima 


